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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

La riforma del lavoro pubblico nella manovra Brunetta 
 

a Riforma del lavoro 
pubblico si compone 
di una molteplicità di 

provvedimenti che vengono 
esaminati in modo organico 
e completo. Il Ciclo consi-
dera, in particolare, la legge 
n. 15/2009 e il suo Decreto 
attuativo, il Decreto legge n. 
78/2009, per le parti che in-

cidono sulla attività degli 
enti locali,  la l. 33/2009 che 
ha introdotto il lavoro occa-
sionale accessorio e la legge 
n. 69/2009, “Disposizioni 
per lo sviluppo economico, 
la semplificazione, la com-
petitività” che ha modificato 
la disciplina prevista dalle 
Leggi n. 241/90 e n. 127/97 

e dal Codice dell’Ammini-
strazione Digitale. Coeren-
temente con questo percorso 
riformatore, il CCNL per il 
biennio 2008-2009 appena 
sottoscritto, considera il ri-
spetto del Patto di stabilità 
interno e delle disposizioni 
sul contenimento della spe-
sa di personale e sulle valu-

tazioni i requisiti necessari 
per l’integrazione delle ri-
sorse nella contrattazione 
decentrata integrativa. Il 
master si svolgerà nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2009 presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30.  

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER EUFIN: FINANZIAMENTI UE 2007 – 2013 PER GLI ENTI PUBBLICI DELLA CAMPANIA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE – OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il nu-
mero 081.750 45 19 - 14 – 28 - 82 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NUOVE NORME PER LE SOCIETÀ PARTECIPATE - IL PRINCIPIO DI TRASPAREN-
ZA E IL NUOVO TERMINE PER LA REVISIONE DELLE PARTECIPAZIONI IN ESSERE (D.L. N. 78/09 
CONVERTITO IN LEGGE) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 15 SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14 – 28 –19 - 82 
http://formazione.asmez.it 
 
WORKSHOP PER GLI AMMINISTRATORI LOCALI NEO-ELETTI E CONFERMATI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 28–19-14 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: LE NOVITÀ IN MATERIA PENSIONISTICA ALLA LUCE DEL DECRETO ANTI–
CRISI N. 78/2009 E DELLA RIFORMA BRUNETTA (LEGGE 133/2008) -  LA PROCEDURA INPDAP PEN-
SIONI  S7  - MODELLO PA04 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 e 29 SETTEMBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.750 45 14 - 28 – 19 - 82 
http://formazione.asmez.it  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 210 del 10 settembre 2009 non presenta documenti di particolare e diretto interesse per gli enti 
locali.  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

NUCLEARE 

Ministero sviluppo smentisce indiscrezioni su siti centrali 
 

ualsiasi ipotesi sulla 
localizzazione di siti 
per la costruzione di 

nuove centrali nucleari, 
prima del varo dei decreti 
previsti dalla legge sviluppo 
''e' destituita di ogni fonda-
mento''. Lo precisa il Mini-
stero dello Sviluppo Eco-
nomico in una nota diffusa 
''a seguito delle insistenti 
indiscrezioni stampa riguar-
danti la presunta localizza-
zione dei siti nucleari in Ita-
lia''. Il Ministero conferma 

quanto già puntualizzato lo 
scorso 4 settembre ricor-
dando che ''la Legge Svi-
luppo, entrata in vigore lo 
scorso 15 agosto, all'articolo 
25 stabilisce che 'Il Governo 
e' delegato ad adottare, en-
tro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente 
legge, nel rispetto delle nor-
me in tema di valutazione di 
impatto ambientale e di 
pubblicità delle relative 
procedure, uno o più decreti 
legislativi di riassetto nor-

mativo recanti la disciplina 
della localizzazione nel ter-
ritorio nazionale di impianti 
di produzione di energia e-
lettrica nucleare, di impianti 
di fabbricazione del combu-
stibile nucleare, dei sistemi 
di stoccaggio del combusti-
bile irraggiato e dei rifiuti 
radioattivi, nonché dei si-
stemi per il deposito defini-
tivo dei materiali e rifiuti 
radioattivi e per la defini-
zione delle misure compen-
sative da corrispondere e da 

realizzare in favore delle 
popolazioni interessate...''. 
''In base a tali criteri - pro-
segue il Ministero - le im-
prese energetiche potranno 
successivamente proporre la 
localizzazione dei siti. 
Qualsiasi ipotesi precedente 
l'attuazione dei decreti legi-
slativi sopraccitati e', quin-
di, destituita di ogni fonda-
mento''.

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LINEA AMICA 

Nell'ultima settimana 6700 contatti 
 

ul sito del Ministero 
per la Pubblica Am-
ministrazione e l'In-

novazione è disponibile il 
Rapporto analitico sulla 
trentaduesima settimana di 
attività (dal 29 agosto al 4 
settembre) di ''Linea Amica-
'', il più grande network eu-
ropeo di relazioni con il 
pubblico presentato lo scor-
so 29 gennaio dal Ministro 
Renato Brunetta. Nella sua 
trentaduesima settimana di 
attività, il servizio di secon-
do livello, Numero Verde 
803.001 da fisso, 06.828881 
da cellulari, attivo dal lune-
dì al venerdì dalle 9 alle 18) 
ha registrato 6.708 contatti 

(846 le richieste pervenute 
via mail) e 4.338 istanze di 
clienti della Pubblica Am-
ministrazione. ''Linea Ami-
ca'' - che si pone l'obiettivo 
di una Pubblica Ammini-
strazione gentile, trasparen-
te e valutabile - raccoglie 
finora 540 URP o centri di 
risposta al cliente. Realizza-
to con la collaborazione del 
Formez, questo servizio si 
avvale in particolare della 
partecipazione di INPS, 
INAIL, INPDAP, Agenzia 
delle Entrate, Comune di 
Roma, Comune di Milano, 
Centri di Prenotazione Sani-
taria del Lazio e dell'Emilia 
Romagna nonché della pie-

na cooperazione di vari Mi-
nisteri, Regioni ed Enti lo-
cali. Nella settimana tra-
scorsa è stata inoltre attivata 
la collaborazione, fra gli al-
tri, con la Provincia di Cre-
mona, il Comune di Alghe-
ro, con il Numero Verde 
Sanità della Provincia di 
Trieste e con la Camera di 
Commercio di Verona. Nel-
la sezione ''Network'' del 
portale è consultabile una 
cartina dell'Italia con l'elen-
co delle amministrazioni 
che collaborano con il 
network. Nella settimana 
dal 29 agosto al 4 settembre 
il network ha raggiunto 
949.000 contatti, inclusi ri-

sponditori automatici. I con-
tatti assistiti da operatori 
sono stati 745.500, così di-
stribuiti: 24.000 presso Mi-
nisteri (3,2%), 196.600 
presso Enti previdenziali 
(26,5%), 32.000 presso A-
genzia delle entrate ed enti 
fiscali (4,3%), 55.600 pres-
so altri enti pubblici, tra cui 
il centro di contatto sul Bo-
nus Elettrico e il contact 
center di Linea Amica 
(7,4%), 10.700 presso Scuo-
la e Università (1,4%), 
181.300 presso Regioni e 
strutture sanitarie (24,3%), 
245.300 presso Comuni, 
Province e strutture locali 
(32,9%). 

 
Fonte INNOVAZIONE PA 
Sito internet di riferimento: www.innovazionepa.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Istat, nessuna 'pulitura' su dati assenze dipendenti 
 

Istat non fa al-
cuna ''pulitura'' 
dei dati, ma 

applica gli usuali controlli 
di qualità e, in presenza di 
errori, dati anomali e man-
cate risposte, procede alla 
loro correzione e stima uti-
lizzando le consolidate me-
todologie applicate nelle 
indagini statistiche ufficia-
li''. Lo precisa, in una nota, 
lo stesso istituto di statistica 
in merito ad alcune notizie 
pubblicate oggi, su L'E-
spresso riguardo alla rileva-
zione sulle assenze, avviata 
nell'estate del 2008 dal Mi-

nistero per la pubblica am-
ministrazione e l'innovazio-
ne ed effettuata secondo le 
specifiche metodologiche 
sviluppate dall'Istituto. La 
rilevazione - precisa l'Istat - 
riguarda i Ministeri e la Pre-
sidenza del consiglio (con 
esclusione del comparto 
Scuola, Forze armate, Forze 
di polizia), altre pubbliche 
amministrazioni centrali, 
Regioni e Province autono-
me, Province, Comuni, 
ASL, Aziende ospedaliere 
ed Enti di previdenza. La 
rilevazione - sottolinea an-
cora l'istituto - è campiona-

ria ed il campione com-
prende circa il 20% delle 
istituzioni e l'86% dei di-
pendenti delle amministra-
zioni comprese nel campo 
di osservazione. Le ammi-
nistrazioni inserite nel cam-
pione sono contattate e sol-
lecitate mensilmente. La 
copertura ovviamente varia 
di mese in mese raggiun-
gendo livelli soddisfacenti 
(il tasso di risposta riferito a 
ciascuna tipologia viene 
pubblicato ogni mese sul 
sito del Ministero PA). L'u-
nica tipologia di ammini-
strazioni con tassi di rispo-

sta contenuti è quella degli 
enti di previdenza, ma ogni 
mese rispondono gli enti più 
grandi, che coprono più del 
90% dei dipendenti del set-
tore. Le amministrazioni più 
rilevanti che non hanno ri-
sposto vengono comunque 
chiaramente indicate (ad 
esempio è il caso delle Re-
gioni nel solo mese di luglio 
2009; mese per il quale i 
risultati della rilevazione 
sono tra l'altro ancora prov-
visori). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CORTE UE 

Appalti, ok ad affidamenti diretti 
 

affidamento diretto 
di un appalto pub-
blico di servizi, a 

determinate condizioni, non 
è in contrasto con i principi 
di parità di trattamento e 
non discriminazione, non-
ché con l'obbligo di traspa-
renza. È quanto stabilisce 

una sentenza della Corte di 
giustizia Ue in merito alla 
causa mossa dalla Sea con-
tro il comune di Ponte Nos-
sa relativa a un appalto per 
il servizio di raccolta, tra-
sporto e smaltimento dei 
rifiuti. «È ammesso l'affi-
damento diretto di un appal-

to pubblico di servizi - si 
legge in una nota diffusa 
dalla Corte Ue - a una so-
cietà per azioni a capitale 
interamente pubblico qualo-
ra l'ente pubblico che costi-
tuisce l'amministrazione ag-
giudicatrice eserciti su tale 
società un controllo analogo 

a quello che esercita sui 
propri servizi e questa so-
cietà realizzi la parte più 
importante della propria at-
tività con l'ente o con gli 
enti locali che la controlla-
no». 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PROTEZIONE CIVILE 

Un corso per sindaci 
 

i inaugura la prossima 
settimana il primo 
corso di protezione 

civile per sindaci. Ed è solo 
una delle novità contenute 
nel Piano di formazione 
previsto dalla Regione Pie-
monte per il triennio 2009-
2012. Le attività formative, 
articolate in workshop, e-
sercitazioni e seminari, 

ammontano complessiva-
mente a quaranta giornate, 
oltre a trenta di laboratorio, 
con un impegno finanziario 
di 366 mila euro, suddivisi 
nel triennio. Destinatari del 
Piano, il personale delle 
strutture operative del si-
stema di Protezione civile, 
gli amministratori e i tecnici 
degli Enti locali piemontesi, 

il mondo della scuola. In 
questo scenario si inserisce 
il percorso rivolto ai sinda-
ci, «per il ruolo primario e 
di responsabilità che rive-
stono nel sistema», e quello 
«rivolto ai docenti della 
scuola e della formazione 
professionale, intesa a forni-
re le conoscenze di base 
della Protezione civile. La 

articolare attenzione rivolta 
a questa utenza è finalizzata 
a sviluppare una capacità di 
coordinamento in situazioni 
di emergenza all'interno e 
all'esterno dell'organizza-
zione scolastica, fino al co-
ordinamento della Protezio-
ne civile stessa». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
14/09/2009 

 
 
 

 
 

 11

NEWS ENTI LOCALI  
 

SISMA 

13 milioni per i Comuni anche fuori cratere 
 

l capo del dipartimento 
della Protezione civile, 
Guido Bertolaso, ha 

firmato i decreti relativi al 
trasferimento di oltre 13 mi-
lioni di euro ai Comuni a-
bruzzesi, anche quelli non 
inclusi nel cosiddetto "cra-
tere", che hanno subito dan-
ni a seguito del terremoto. Il 
decreto prevede che le ri-
sorse stanziate siano utiliz-
zate dai Comuni in parte per 
la rimozione di situazioni di 

pericolo ancora presenti nel 
territorio a causa del sisma e 
in parte per le riparazioni 
degli immobili lesionati. Per 
gli otto comuni che sono 
stati integrati nel cratere lo 
scorso 20 luglio (Bugnara, 
Cagnano Amiterno, Capiti-
gnano, Fontecchio, Monte-
reale, Colledara, Fano A-
driano e Penna Sant’Andre-
a), è previsto uno stanzia-
mento di 750mila euro cia-
scuno; la stessa cifra messa 

a disposizione dei 49 Co-
muni precedentemente indi-
viduati, in cui erano stati 
rilevati danni per l`intensità 
del sisma pari o superiore al 
sesto grado della scala Mer-
calli. Fa eccezione, spiega 
la Protezione civile, il Co-
mune dell'Aquila, "che ha 
ricevuto stanziamenti com-
misurati alle notevoli critici-
tà causate dal terremoto". 
Per i comuni della Regione 
Abruzzo compresi nel terri-

torio dei centri operativi mi-
sti che, sulla base dei rilievi 
macrosimici effettuati dai 
tecnici della Protezione ci-
vile nazionale, hanno subìto 
danni inferiori al sesto gra-
do della scala Mercalli, è 
stato previsto il trasferimen-
to di 250mila euro ciascuno 
da utilizzare, anche in que-
sto caso, per la rimozione di 
situazioni pericolo e per la 
riparazione degli immobili 
danneggiati dal sisma. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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ITALIA OGGI – pag.11 
 

FISCO & ACCERTAMENTI 

Interessi tributari rivoluzionati 
 

na rivoluzione per 
gli interessi tributa-
ri. Con il provve-

dimento del direttore delle 
Entrate del 4 settembre 
2009 è stata disposta la ri-
duzione dei tassi sulle car-
telle esattoriali pagate in 
ritardo (dall'8,4% al 
6,8358%). Si tratta di un 
ultimo tassello che va a u-
nirsi alla precedente riforma 
dei pagamenti avvenuta il 
21 maggio 2009 con un de-
creto pubblicato in G.U. n. 
136 del 15 giugno 2009. 
Con questo atto è stata di-
sposta la razionalizzazione 
degli interessi per la riscos-
sione e il rimborso dei tribu-
ti, ai sensi dell'articolo 1, 
comma 150, della Finanzia-
ria 2008. Tassi di interesse 
sulle cartelle esattoriali. 
Scende al 6,8358% la per-
centuale di mora da applica-
re a sfavore dei contribuenti 
che non pagano nei termini 
prescritti le somme iscritte a 
ruolo. La precedente misura 
(8,4%) viene quindi allinea-
ta alla media dei tassi ban-
cari attivi 2008 con effetto 

dal 1° ottobre 2009. Con il 
provvedimento del direttore 
dell'Agenzia delle entrate 
del 4 settembre 2009 viene 
quindi aggiornato il tasso 
previsto dall'articolo 30 del 
dpr n. 602/1973 e al con-
tempo omogeneizzata la ta-
bella degli interessi tributari 
recentemente operata dal 
decreto ministeriale del 21 
maggio 2009, n. 602. In ge-
nerale, l'abbassamento ri-
guarda ora gli interessi di 
mora per ritardato pagamen-
to delle somme iscritte a 
ruolo, a partire dalla notifica 
della cartella e fino alla data 
di pagamento, ad un tasso 
determinato facendo riferi-
mento alla media dei tassi 
bancari attivi dell'anno pre-
cedente. Esigenza ed e-
xcursus della misura. Il 
decreto ministeriale del 21 
maggio 2009 ha recente-
mente imposto un drastico 
ridimensionamento alla mi-
sura degli interessi tributari. 
In quella sede ad esempio 
era stato disposto che gli 
interessi per dilazione del 
pagamento, sono dovuti nel-

la misura del 4,5% annuo, 
per le dilazioni concesse a 
decorrere dal 1° ottobre 
2009. Per completare tale 
riforma è stato ora aggior-
nato l'articolo 30 del dpr n. 
602/1973, norma cardine 
sulla riscossione dei tributi, 
che scontava la fissazione 
del vecchio tasso dell'8,4% 
dal decreto direttoriale del 
28 luglio 2000. Recente-
mente la disciplina sui tassi 
di interesse in materia tribu-
taria era stata, infatti, rivisi-
tata dall'art. 1, comma 150, 
della legge finanziaria 2008, 
il quale dispone che con de-
creto del ministro dell'eco-
nomia e delle finanze ven-
gono stabilite le misure, an-
che differenziate, degli inte-
ressi per il versamento, la 
riscossione e i rimborsi di 
ogni tributo, nei limiti di tre 
punti percentuali di diffe-
renza rispetto al tasso di in-
teresse fissato ai sensi del-
l'articolo 1284 del codice 
civile. Sono mantenute fer-
me le modalità di determi-
nazione degli interessi di 
mora di cui all'articolo 30 

del decreto del presidente 
della repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 602. Tempisti-
ca e modalità di calcolo. Il 
provvedimento del direttore 
dell'Agenzia delle entrate 
ridetermina, ai sensi dell'ar-
ticolo 30 richiamato, la mi-
sura del tasso di interesse da 
applicare nelle ipotesi di 
ritardato pagamento delle 
somme iscritte a ruolo. La 
Banca d'Italia, interpellata 
in proposito, ha comunicato 
al fisco, con nota n. 
23444/09 del 2 luglio 2009, 
che la media dei tassi ban-
cari attivi, calcolata con ri-
ferimento al periodo 1° 
gennaio 2008-31 dicembre 
2008, è stato pari al 
6,8358%. Questa misura, 
quindi, fissa con effetto dal 
1° ottobre 2009, il tasso di 
interesse da applicare nelle 
ipotesi di ritardato paga-
mento delle somme iscritte 
a ruolo, di cui all'articolo 30 
del dpr 29 settembre 1973, 
n. 602. 
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ITALIA OGGI – pag.20 
 

Cinque pronunce della Corte costituzionale ridisegnano i ruoli stato-
enti locali nel dlgs 152/2006 

Ambiente, più spazio alle regioni 
Riassegnate le competenze nell'attuazione dei piani sui rifiuti 
 

oinvolgimento diret-
to nella pianificazio-
ne degli interventi a 

tutela del suolo, autonomia 
nella pubblicità dei bilanci 

delle Autorità d'ambito, po-
testà decisionale nella boni-
fica di aree agricole, poteri 
di intervento nell'attuazione 
dei piani regionali sui rifiu-
ti, discrezionalità nella for-
mazione degli addetti alla 
conduzione di impianti ter-
mici civili. Con cinque pa-
rallele pronunce dello scor-
so luglio la Corte costitu-
zionale ha ridisegnato i con-

fini tra stato e regioni nella 
gestione dell'ambiente, al-
largando sensibilmente l'a-
rea di competenza degli enti 
locali. Alla base delle deci-

sioni del giudice delle leggi, 
che ha dichiarato parzial-
mente incostituzionali dieci 
degli oltre trecento articoli 
del cosiddetto «Codice am-
bientale» (dlgs 152/2006), 
la violazione da parte del 
provvedimento nazionale 
delle norme sulla ripartizio-
ne delle competenze legisla-
tive e amministrative tra 
governo centrale e poteri 

locali e del principio di sus-
sidiarietà tra enti locali con-
tenute nella Carta fonda-
mentale (articoli 117 e 118). 
Tutela del suolo. Per la 

Corte costituzionale le re-
gioni dovranno essere diret-
tamente coinvolte, tramite 
la Conferenza unificata, nel-
la definizione del program-
ma nazionale di intervento 
per la tutela e il risanamento 
del suolo e del sottosuolo 
previsto dall'articolo 57, 
comma 1, lettera b) del dlgs 
152/2006, programma che 
l'originaria versione del Co-

dice ambientale riservava 
all'esclusiva competenza del 
consiglio dei ministri. Con 
la medesima sentenza (23 
luglio 2009 n. 232) la Corte 

ha garantito analoga parte-
cipazione agli enti locali in 
sede di definizione, pro-
grammazione, finanziamen-
to e controllo degli inter-
venti a difesa del suolo 
(previsti dall'articolo 58, 
comma 3, lettera b) del dlgs 
152/2006) e alla identifica-
zione delle linee fondamen-
tali su assetto del territorio, 
impatto ambientale, artico-
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lazione territoriale delle reti 
infrastrutturali, trasforma-
zioni territoriali (articolo 
58, comma 3, lettera d) me-
desimo de creto), anch'essi 
originariamente riservati al 
solo ministero dell'ambien-
te. Pur riconoscendo che gli 
interventi in materia del 
suolo rientrano nella piena 
competenza statale, la Corte 
ha infatti ritenuto che le 
norme del dlgs 152/2006 
violavano le attribuzioni re-
gionali in materia di gover-
no del territorio e il princi-
pio di leale collaborazione 
tra stato e regioni. Acque, 
autorità d'ambito. Le cen-
sure della Corte si sono ab-
battute sulle norme del dlgs 
152/2006 che imponevano 
alle Autorità d'ambito (strut-
ture territoriali costituite 
dalle regioni per la gestione 
delle risorse idriche) di 
pubblicare i relativi bilanci 
mediante affissione ad ap-
posito albo istituito presso 
la loro sede. Per il giudice 
delle leggi (sentenza 24 lu-
glio 2009 n. 246) l'obbligo 
sancito dall'articolo 148, 
comma 3 del dlgs 152/2006 
incideva su materia relativa 

ai servizi pubblici locali (di 
competenza regionale), e 
non alla tutela dell'ambiente 
(di competenza esclusiva 
statale). Bonifica aree a-
gricole. Dovrà essere con-
cordato con le regioni, e 
non predisposto unilateral-
mente dal Minambiente, il 
regolamento relativo agli 
interventi di bonifica, ripri-
stino ambientale e messa in 
sicurezza delle aree destina-
te a produzione agricola e 
allevamento previsto dall'ar-
ticolo 241 del Codice am-
bientale. Sebbene afferente 
alla tutela dell'ambiente, ha 
sottolineato la Corte nella 
sentenza 24 luglio 2009 n. 
247, l'oggetto della regola-
mentazione in parola tocca 
materie di competenza re-
gionale come l'agricoltura, 
ragion per cui è necessario 
il concerto in sede di Confe-
renza unificata. Analoga 
sorte per il regolamento che 
individuerà le forme di 
promozione e incentivazio-
ne per ricerca e sviluppo di 
nuove tecnologie di bonifica 
presso università, imprese e 
loro consorzi. Essendo a ca-
vallo tra ambiente e ricerca 

scientifica (quest'ultima di 
competenza concorrente 
stato-regioni) il relativo de-
creto ministeriale previsto 
dall'articolo 265, comma 3 
del Codice ambientale do-
vrà essere concordato in se-
de di Conferenza unificata. 
Gestione rifiuti. Spetterà 
alle regioni, e non allo stato, 
agire in caso di mancata at-
tuazione da parte di comuni, 
province e Autorità d'ambi-
to dei piani regionali di ge-
stione dei rifiuti. La rivisita-
zione delle competenze è 
stata operata dalla Corte 
(sentenza 24 luglio 2009 n. 
249) attraverso la «limatu-
ra» dell'articolo 199, com-
ma 9 del dlgs 152/2006, e-
liminandone la parte che 
affidava allo stato il potere 
sostitutivo di intervento, in 
violazione del principio di 
sussidiarietà ex articolo 118 
della Carta fondamentale. 
Ricondotte sotto la compe-
tenza delle regioni, altresì, 
la piena discrezionalità del 
presidente della giunta per 
interventi in caso di inerzia 
nei sistemi di gestione dei 
rifiuti da parte dei soggetti 
incaricati (articolo 204, 

comma 3 del dlgs 
152/2006) e quella relativa 
alla individuazione dei 
maggiori obiettivi di riciclo 
e recupero dei rifiuti (artico-
lo 205, comma 6, medesimo 
dlgs) . In entrambi i casi la 
Corte ha rimosso i limiti che 
le norme statali ponevano 
all'esercizio delle compe-
tenze regionali. Tutela aria. 
Formazione tutta regionale, 
infine, per il personale ad-
detto alla conduzione degli 
impianti termici civili di po-
tenza termica nominale su-
periore a 0.232 MW. Con 
l'ultima delle sentenze in 
questione (la 24 luglio 2009 
n. 250) la Corte ha elimina-
to dall'articolo 287 del dlgs 
152/2006 ogni interferenza 
dello stato nella procedura 
di abilitazione di tali addetti 
(tra cui la competenza del-
l'Ispettorato del lavoro nel 
rilascio del previsto patenti-
no), ricordando l'esclusiva 
competenza regionale in 
materia di «formazione pro-
fessionale». 
 

Vincenzo Dragani 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

PREVIDENZA - Il bilancio 1998-2008/Contromisure. Avviate a-
zioni di recupero contro i trattamenti nati da «false» carriere 

Il Sud traina le pensioni di anzianità 
In dieci anni le uscite anticipate sono aumentate del 135% - La 
«vecchiaia» frena al Nord - I RECORD/A Catanzaro l'aumento ha 
superato il 370% e platee più che triplicate si incontrano in altre otto 
province meridionali 
 

a spesa delle pensio-
ni targate Inps corre, 
e cambia residenza 

spostandosi verso Sud. Tra 
'98 e 2008 le uscite per gli 
assegni di anzianità, vec-
chiaia e reversibilità sono 
cresciute del 65%, e volano 
oggi sopra i 132 miliardi 
all'anno; i motori dell'im-
pennata si concentrano sotto 
Roma, dove negli ultimi an-
ni sono arrivate al riposo le 
carriere nate dall'industria-
lizzazione e dai tanti inter-
venti per l'occupazione me-
ridionale avviati negli anni 
70. Molto più tranquille le 
dinamiche al Nord, dove si 
affacciano anche due pro-
vince (Trieste e Vercelli) 
che in netta controtendenza 
con la demografia "norma-
le" contano oggi meno pen-
sionati rispetto a io anni fa. 
La trazione meridionale 
spiega molti dei fenomeni 
che emergono spulciando le 
banche dati aggiornate del-
l'Inps. Negli ultimi io anni, 
per esempio, il numero de-
gli assegni staccati ogni me-
se è aumentato del 13,6% 
(sono 12,8 milioni, che in-
sieme agli 1,8 milioni di 
pensioni di invalidità e ai 
2,6 di pensionati Inpdap 
formano la platea dei 17,2 
milioni di pensionati italia-
ni), ma a tirare la volata so-
no solo le pensioni di anzia-
nità. La loro corsa, certo, è 

stata veloce anche al Nord, 
dove tassi di crescita decen-
nale tra il 60 e il 100% si 
spiegano con l'addio agli 
uffici da parte della genera-
zione del baby boom e del-
l'industrializzazione massic-
cia. Ma in provincia di Ca-
tanzaro, per esempio, le an-
zianità sono oggi il 370% in 
più di io anni fa, a Vibo Va-
lentia sono aumentate del 
270% e da Cosenza ad A-
vellino, da Crotone a Caser-
ta i ritmi da record sono una 
costante. Divisa in due an-
che l'Italia delle pensioni di 
vecchiaia, dove il pareggio 
registrato a livello nazionale 
(oggi ci sono 5,1 milioni di 
assegni, l'1,1% in più del 
1998) è figlio di due evolu-
zioni opposte: con le pro-
vince settentrionali che si 
affollano sotto il segno me-
no, mentre quelle del Sud 
registrano un aumento an-
che in questo ambito fino ai 
casi limite di Oristano 
(+54,5% rispetto al 1998) o 
Lecce (+46,8%). Le strade 
opposte imboccate nell'evo-
luzione della previdenza si 
spiegano, prima di tutto, 
con il fatto che il mercato 
del lavoro in Lombardia o 
in Piemonte è sempre stato 
più maturo, e quindi non ha 
vissuto negli ultimi decenni 
scossoni eccessivi nella 
struttura degli occupati. Un 
po' di emigrazione di ritor-

no, poi, ha senza dubbio 
portato a riscuotere al Sud 
pensioni maturate nell'ex 
triangolo industriale. Ma la 
fotografia dettagliata delle 
pensioni meridionali fa e-
mergere anche altri feno-
meni. Le pensioni agricole, 
per esempio, in Campania, 
Puglia e Calabria pesano 
anche il 30-40% in più ri-
spetto a quel che si verifica 
nelle regioni settentrionali, 
e al loro interno ospitano il 
fenomeno diffuso della di-
soccupazione agricola co-
perta dalla sola contribuzio-
ne figurativa. Si tratta, nei 
fatti, di un intervento assi-
stenziale che ha assicurato 
un reddito a centinaia di 
migliaia di disoccupati sto-
rici, ma crea più di un pro-
blema ai conti Inps perché 
ovviamente ogni assegno 
che non sia stato preceduto 
da contributi crea nuovo 
debito previdenziale. «In 
questo ambito - sottolinea 
Francesco Papa, direttore 
regionale Inps - si sono in-
seriti i rapporti di lavoro fit-
tizi, creati solo sulla carta 
per ottenere la disoccupa-
zione, che poi sfocia nella 
pensione; un fenomeno che 
ora stiamo contrastando»; 
come accaduto a Rossano 
Calabro (in provincia di Co-
senza) dove, come raccon-
tava il Corriere della Sera, 
la responsabile dell'agenzia 

Inps è stata costretta alla 
scorta dopo le pesanti mi-
nacce ricevute ad agosto 
proprio per aver portato alla 
luce una serie di falsi brac-
cianti. Identica scoperta, 
negli stessi giorni, è stata 
fatta dalla Guardia di Fi-
nanza di Taranto, che per 
questa ragione ha denuncia-
to 363 persone. Le pensioni 
accompagnate da contributi 
solo a singhiozzo tornano 
anche in tante storie di in-
dustrializzazione forzata del 
Sud, che con il loro falli-
mento hanno creato vuoti 
sanati con i versamenti figu-
rativi che finiscono per ap-
pesantire i conti dell'Istituto. 
A livello nazionale, comun-
que, l'aumento delle uscite 
per gli assegni non preoc-
cupa per ora il governo, che 
dopo l'intervento di luglio 
sulle finestre "mobili" (che 
dal 2015 sposterà in avanti 
le uscite seguendo l'aumen-
to delle aspettative di vita) 
non ha messo in cantiere 
altre misure. Anche la se-
conda variazione al preven-
tivo 2009, appena approvata 
dall'Inps, ha fatto emergere 
un risultato netto per 5,9 
miliardi, migliore delle pre-
visioni che si basavano su 
tassi di pensionamento più 
alti di quelli reali. Nelle ta-
belle statistiche, poi, emer-
gono anche altre buone no-
tizie per i conti Inps, spesso 
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trascurate dalle proiezioni 
sulla sostenibilità previden-
ziale. È il caso del progres-
sivo esaurirsi delle pensioni 

di invalidità (che non vanno 
confuse con gli assegni di 
invalidità civile), che oggi 
sono 1,8 milioni, la metà 

rispetto a dieci anni fa, co-
stano 12 miliardi l'anno e 
che sono destinate a risulta-
re sempre più marginali per-

ché vengono riconosciute 
solo in casi di patologie 
molto gravi. 

Gianni Trovati 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

PREVIDENZA - Il bilancio 1998-2008/Analisi 

Più lavoro per ottenere assegni adeguati 
 

o spaccato sui dati 
Inps nel 1998-2008 
si presta a riflessioni 

che riguardano non soltanto 
il passato del nostro sistema 
pensionistico, ma anche il 
suo futuro. Anzitutto, i dati 
aggregati mostrano una so-
stanziale stabilizzazione 
della spesa (al netto della 
componente assistenziale) 
intorno al 13,5% del Pil. 
Questa stabilizzazione - che 
contrasta con la precedente 
dinamica, sempre crescente 
- è frutto delle riforme degli 
anni 90 e in particolare delle 
progressive restrizioni ai 
requisiti minimi di accesso 
al pensionamento, soprattut-
to per le pensioni di anziani-
tà, oltre che del peggiora-
mento nel meccanismo di 
indicizzazione delle pensio-
ni, ancorate soltanto più ai 
prezzi invece che ai salari 
(che normalmente crescono 
più dei prezzi). Sul piano 
più disaggregato, accanto 
alla variabilità delle situa-
zioni tra categorie e regioni 
e a distorsioni lente a mori-
re, emergono con forza al-

cune tendenze. Anzitutto, 
l'età media di pensionamen-
to aumenta, pure se in misu-
ra insufficiente a compensa-
re gli effetti dell'invecchia-
mento, così che anche il 
numero di pensioni aumen-
ta; in secondo luogo, l'im-
porto medio delle pensioni 
sale anch'esso, ma in misura 
inferiore al reddito medio 
degli attivi, così che il rap-
porto tra le due grandezze 
(il cosiddetto tasso di sosti-
tuzione) scende, a indicare 
un relativo peggioramento 
della condizione dei pensio-
nati rispetto a quella dei la-
voratori. È verosimile che 
queste tendenze si confer-
meranno in futuro. Il siste-
ma pensionistico sta infatti 
vivendo una transizione, per 
la verità assai lunga, tra un 
passato generoso (non in 
assoluto, ma nel rapporto tra 
i contributi versati e i bene-
fici ricevuti) e un futuro as-
sai più severo. Questa tran-
sizione è segnata, oltre che 
dall'invecchiamento demo-
grafico, che ne rappresenta 
forse la principale giustifi-

cazione, dal passaggio dalla 
formula retributiva a quella 
contributiva di calcolo della 
pensione, una formula più 
rigorosa, ma anche più tra-
sparente (e perciò meno fa-
vorevole ai vari privilegi dai 
quali era gravato il sistema 
precedente), e comunque 
tale da non mettere a repen-
taglio, con un eccesso di 
promesse, la sostenibilità 
futura delle pensioni pub-
bliche, ma neppure da pre-
giudicare interventi a favore 
degli anziani meno fortuna-
ti. La formula contributiva 
contiene anche la chiave per 
evitare che gli importi futuri 
delle pensioni siano troppo 
bassi; essa consiste nel "pre-
mio" dato alla continuazio-
ne della vita lavorativa, an-
ziché nella penalizzazione 
che caratterizza ancora oggi 
le pensioni di anzianità. 
Tutti questi cambiamenti 
avvengono con estrema len-
tezza, mentre l'economia 
attraversa una fase difficile, 
che farà salire la spesa pen-
sionistica in rapporto al Pil. 
Sul piano delle riforme, è 

troppo facile, a posteriori, 
ma anche sterile, sostenere 
che sarebbe stato meglio 
fare di più. Invece di rim-
piangere le occasioni perdu-
te, quel che conta è il futu-
ro. Non vi sonò i presuppo-
sti, nonostante la crisi, per 
fermare la transizione in 
corso: il metodo contributi-
vo va mantenuto, così come 
vanno mantenuti gli sforzi 
per favorire la partecipazio-
ne dei lavoratori ai fondi 
pensione. Migliorare il fun-
zionamento del primo e dei 
secondi appare molto più 
efficace che non cercare 
nuove riforme di breve pe-
riodo, volte a contrastare gli 
effetti della crisi sul rappor-
to tra la spesa e il Pil. È im-
portante che non si torni al-
l'uso politico delle pensioni 
che molti guasti all'econo-
mia e molti oneri per le gio-
vani generazioni ha deter-
minato in passato. 
 

Elsa Fornero 
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IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

L'AGENDA DEI PARLAMENTO - La Camera riparte oggi da 
cure palliative e biotestamento 
Ritocchi a tappe forzate per la manovra d'estate 
 

l Senato forza le tappe 
per portare al traguardo 
il decreto legge corretti-

vo della manovra estiva con 
i ritocchi voluti dal Quirina-
le su scudo fiscale, Corte 
dei conti e ambiente. Il Dl 
103 scade il 3 ottobre e in 
questi giorni le commissioni 
Bilancio e Finanze di palaz-
zo Madama sono chiamate a 
un autentico tour de force 
per consentire il voto del-
l'aula già dalla prossima set-
timana, e, quindi, inviare a 
strettissimo giro di posta il 
provvedimento alla Camera 
per il varo finale. Settimana 
parlamentare ormai a pieno 
ritmo quella che si apre og-
gi, anche con la ripresa dei 
lavori d'aula: tocca all'as-
semblea di Montecitorio, 

mercoledì a quella di Palaz-
zo Madama. Aspettando i 
calendari che saranno decisi 
dalle Conferenze dei capi-
gruppo, già in questi giorni 
sono però in agenda nelle 
due assemblee appuntamen-
ti molto attesi. In aula alla 
Camera spiccano due prov-
vedimenti: le misure sull'ac-
cesso alle cure palliative e 
alla terapia del dolore, 
provvedimento praticamen-
te bipartizan che potrebbe 
essere votato (e inviato al 
Senato) in settimana, e la 
Comunitaria 2009, che però 
richiederà più tempo. L'as-
semblea del Senato punta 
invece sulle nuove norme 
per la prevenzione delle 
frodi nel credito al consumo 
e sull'etichettatura dei pro-

dotti alimentari, quanto me-
no per l'avvio della discus-
sione generale. Ma è dall'at-
tività delle commissioni che 
si attendono segnali sui 
provvedimenti più caldi sul 
tappeto. A cominciare dal 
biotestamento, che in questi 
giorni riprende con la di-
scussione generale in com-
missione Affari sociali della 
Camera (sede referente) di 
quel testo trasmesso dal Se-
nato che sta diventando un 
caso anche all'interno del 
Pdl dopo la presa di posi-
zione del presidente della 
Camera. Senza scordare che 
sui temi eticamente sensibi-
li, un'altra partita è destinata 
ad aprirsi sulla pillola abor-
tiva RU 486 dopo il via li-
bera dato dall'Aifa a fine 

luglio. Altro provvedimento 
atteso alla prova è il Ddl 
collegato alla Finanziaria 
2009 sui lavori usuranti, 
l'ultimo dei cinque collegati 
iniziali rimasto al palo: que-
sta settimana è all'esame 
delle commissioni riunite 
Affari costituzionali e Lavo-
ro del Senato, ma avanza 
con grande lentezza. Len-
tezza d'esame che invece 
non dovrebbe avere il Ddl 
che fa rinascere il ministero 
della Salute, staccandolo dal 
Welfare, sempre al Senato 
in commissione Affari co-
stituzionali: entro l'anno, 
sarebbero le indicazioni, 
diventerà legge. 
 

Roberto Turno 
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IL SOLE 24ORE – pag.11 
 

TRASPARENZA - Il bilancio 2008 della Commissione 

L'accesso agli atti deve essere gratuito 
LE OSSERVAZIONI/Richiamati gli ordini professionali che hanno 
preteso un forfait per il rilascio di documenti soggetti alla legge 
241/90 
 

essun pedaggio è 
dovuto per l'accesso 
agli atti e ai docu-

menti soggetti alle norme 
sulla trasparenza ammini-
strativa. Neppure nel caso in 
cui a esigere il dazio siano 
gli ordini professionali, a 
tutti gli effetti ricompresi 
sotto l'ombrello protettivo 
della madre di tutte le leggi 
sulla trasparenza ammini-
strativa, la legge n. 241/90. 
E’ quanto emerge dalla re-
lazione annuale (2008) sulla 
trasparenza dell'attività del-
la Pa, inviata alle Camere 
dalla Commissione per l'ac-
cesso ai documenti ammini-
strativi. Pur non essendo 
dotata degli stessi poteri co-
ercitivi e sanzionatori di un 
tribunale, la task force di 
nomina governativa può, 
comunque, ingiungere al-
l'amministrazione inadem-
piente di esibire copia degli 
atti richiesti ovvero censu-
rarne le irregolarità attraver-

so decisioni che, quando 
non sono impugnate, assu-
mono un carattere definitivo 
e vincolante per la medesi-
ma. Questo spiega, tra l'al-
tro, il tendenziale aumento 
dei ricorsi presentati alla 
Commissione. Saliti a 426 
rispetto ai 361 del 2007 
(+6,5%) e accolti nel 38% 
dei casi essi rappresentano, 
infatti, uno strumento più 
snello dei meccanismi di 
giustizia tradizionale anche 
per spingere sulla strada di 
una maggior trasparenza 
soggetti diversi dalle ammi-
nistrazioni statali, come gli 
enti pubblici non economi-
ci. In quest'ultima categoria 
rientrano appunto gli ordini 
professionali che, l'anno 
scorso, sono stati bacchetta-
ti più volte dalla Commis-
sione intervenuta, tra l'altro, 
contro quelle sezioni locali 
dell'albo degli architetti che 
subordinavano il rilascio 
degli atti richiesti dai propri 

iscritti al pagamento di un 
contributo forfettario di 70 
euro in violazione del prin-
cipio generale di gratuità 
dell'accesso sancito dall'ar-
ticolo 25 della legge n. 
241/90. Nello stesso ambito 
sono stati colti in off limits 
anche gli ordini degli avvo-
cati a seguito del rifiuto di 
fornire copia integrale dei 
fascicoli relativi a procedure 
disciplinari avviate dagli 
organi di vigilanza per veri-
ficare la correttezza dell'o-
perato dei professionisti nei 
confronti dei propri clienti. 
A guidare la classifica del 
contenzioso sono, comun-
que, i ministeri (48%) subi-
to seguiti da regioni ed enti 
locali (15%) che assorbono 
gran parte delle impugnati-
ve dichiarate inammissibili 
dalla Commissione, poiché 
la competenza a decidere 
sul contenzioso stragiudi-
ziale dovrebbe spettare, in 
questo caso, ai difensori ci-

vici non ancora, presenti, 
però in modo omogeneo su 
tutto il territorio nazionale. 
La black list degli interventi 
comprende, poi, gli ordini 
professionali (11%) e le au-
torità indipendenti (3%). 
Tra le amministrazioni più 
bersagliate figurano, invece, 
la Difesa (25%) per que-
stioni attinenti a graduatorie 
e avanzamenti di carriera, 
l'Istruzione (2o%) spesso 
richiamata per dinieghi in-
giustificati da parte dei pre-
sidi su voti e scrutini conte-
stati dagli studenti e l'Inter-
no, balzato in un solo anno 
dall'8 al 22% dei ricorsi pre-
sentati e spesso accolti dalla 
Commissione, soprattutto su 
pratiche attinenti il rilascio 
di nulla osta e permessi di 
soggiorno agli immigrati. 
 

Marco Gasparini 
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INCENTIVI LOCALI - Coprono in parte la «latitanza» dello Stato 

Solo dalle regioni arriva un sostegno in studio 
FINALITÀ/Governi decentrati in prima fila nell'erogazione di contri-
buti per i giovani, l'avvio dell'attività e l'aggiornamento 
 

ove lo stato latita, 
intervengono le re-
gioni. Il sostegno 

alle attività professionali, 
inspiegabilmente assente 
nell'attuale assetto normati-
vo nazionale, è diventato il 
cavallo di battaglia di molte 
regioni virtuose, che hanno 
espressamente previsto in 
apposite norme territoriali 
forme di incentivi per l'av-
vio e il mantenimento delle 
attività dei professionisti. È 
il caso, ad esempio, della 
Toscana, regione in cui si 
ritiene che sostenere le pro-
fessioni nel loro sviluppo 
equivalga ad aiutare anche 
le imprese, che hanno sem-
pre più bisogno di tecnici e 
professionisti preparati. In 
effetti, le professioni sono 
sempre più uno snodo criti-
co, e aiutarle a crescere è un 
passo obbligato per moder-
nizzare il paese, oltre che 
una garanzia per i cittadini 
utenti. Con la legge sulle 

professioni (legge regionale 
n. 73/08), approvata l'anno 
scorso, la Toscana ha previ-
sto, tra l'altro, garanzie per 
prestiti a tirocinanti e gio-
vani professionisti. In que-
sto momento è attivo un 
bando, per la creazione del 
consorzio multidisciplinare 
pensato come struttura di 
raccordo e per la formazio-
ne: una struttura multidisci-
plinare, promossa diretta-
mente da ordini ed associa-
zioni e sostenuta dalla re-
gione nella sua fase di avvio 
con un contributo di 
400mila euro, che opererà a 
servizio dei professionisti 
ma anche degli utenti. Stes-
so obiettivo è rinvenibile 
anche nella legge regionale 
del Friuli Venezia Giulia 
n.13/04, rubricata «Inter-
venti in materia di profes-
sioni». Attraverso tale nor-
ma, l'amministrazione re-
gionale promuove e finan-
zia, nell'ambito della pro-

grammazione regionale in 
materia di formazione pro-
fessionale, progetti di ag-
giornamento per i profes-
sionisti, ma riconosce anche 
incentivi per consentire 
l'acquisizione della certifi-
cazione di qualità delle pro-
cedure e delle prestazioni. 
Inoltre, la stessa norma pre-
vede la concessione di aiuti 
per l'avvio di attività profes-
sionali, il sostegno al credi-
to a favore dei professionisti 
e promuove perfino inter-
venti diretti a consentire alle 
professioniste e ai profes-
sionisti di conciliare le esi-
genze dell'attività esercitata 
con quelle della maternità e 
della paternità. La regione 
Lombardia sostiene l'inno-
vazione e l'imprenditorialità 
nel settore dei servizi alle 
imprese attraverso l'Asse I, 
misura 1.5 del Por. Tra le 
azioni previste, ve ne è una 
rivolta ai professionisti fina-
lizzata alla costituzione di 

reti per la condivisione di 
competenze e professionali-
tà. Gli investimenti operati 
con tale finalità sono coperti 
con un contributo pari al 
40% della spesa a fondo 
perduto e un ulteriore 20% a 
titolo di mutuo agevolato. 
Va segnalata, infine, l'ini-
ziativa della regione Abruz-
zo, dove il comma 2 dell'ar-
ticolo 5 dell'ordinanza 
3763/09 dispone l'erogazio-
ne in favore dei lavoratori 
autonomi, iscritti a qualsiasi 
forma obbligatoria di previ-
denza e assistenza, operanti 
nei comuni individuati ai 
sensi dell'articolo i dell'or-
dinanza 3754/2009, che ab-
biano dovuto sospendere 
l'attività a causa degli eventi 
sismici, di un'indennità, ri-
conosciuta per un periodo 
massimo di tre mesi, pari a 
800 euro mensili. 
 

Marco Mobili  
Alessandro Sacrestano 
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PIANO CASA - La legge lombarda 13/2009 

Per il riutilizzo vale la zona urbanistica 
 

a regione Lombardia 
ha predisposto un 
vademecum per l'at-

tuazione del Piano casa, 
formulando indicazioni per i 
comuni e per i cittadini che 
dal prossimo 16 ottobre e 
fino al 15 aprile 2011 po-
tranno sfruttare gli incentivi 
edilizi. Tra le direttive for-
nite ai comuni, la regione 
esclude la possibilità di mo-
netizzare la dotazione degli 
standard (parcheggi pubbli-
ci e aree a verde), che gli 
enti locali possono richiede-
re per gli ampliamenti e le 
sostituzioni edilizie. La pre-

clusione non appare tuttavia 
giustificata dall'articolo 5, 
comma 6, della legge regio-
nale 13/2009, e contraddice 
le previsioni della legge ur-
banistica regionale, per cui 
la monetizzazione è modali-
tà ordinaria di soddisfaci-
mento dello standard. Molto 
utili sono comunque i chia-
rimenti resi dal Pirellone ai 
cittadini sotto forma di que-
siti (si veda il sito 
www.rilancioedilizia.region
e.lombardia.it). Vale però la 
pena sottolineare la risposta 
resa su una delle disposi-
zioni più interessanti del 

piano casa regionale, quella 
che dà la possibilità di con-
vertire alla destinazione re-
sidenziale (mantenendone il 
volume fisico) gli edifici 
produttivi o, comunque, non 
residenziali siti nelle «zone 
a prevalente destinazione 
residenziale». Secondo la 
regione la norma impone di 
riferirsi alla classificazione 
operata dallo strumento ur-
banistico comunale, per cui 
l'edificio può essere oggetto 
di sostituzione solo se si 
trova in una zona urbanisti-
ca in cui è prevista la desti-
nazione residenziale per una 

quota oltre il 50 per cento. 
La lettera della legge, tutta-
via, lascia intendere che il 
riferimento debba essere 
fatto alla zona territoriale 
(non urbanistica): quindi 
l'edificio potrà essere con-
vertito ove acceda a un tes-
suto edilizio a prevalente 
vocazione residenziale, a 
prescindere dalle previsioni 
urbanistiche di zona. Il che 
risulta in linea anche con il 
principio ispiratore della 
legge lombarda. 
 

Guido A. Inzaghi 
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SOCIETÀ PUBBLICHE - L'addio alle gestioni non in linea con i 
nuovi criteri avviene senza alcuna deliberazione 

Più tempo per i servizi in house 
Con la riforma molte cessazioni automatiche degli affidamenti slit-
tano al 2011 

ambiano, e si allun-
gano, le date di sca-
denza per i vecchi 

affidamenti di servizi pub-
blici locali con rilevanza 
economica a società in 
house e miste. L'articolo 15 
del Dl di attuazione degli 
obblighi comunitari varato 
mercoledì dal governo ri-
formula varie parti dell'arti-
colo 23-bis della legge 
133/2008. Il nuovo quadro 
normativo riafferma la pre-
valenza della gara come 
metodo ordinario per l'attri-
buzione della gestione dei 
servizi pubblici locali, ag-
giungendo come soluzione 
alternativa la costituzione di 
una società mista pubblica e 
privata a condizione che sia 
svolta una gara per la conte-
stuale selezione di un socio 
(operativo) e per l'affida-
mento del servizio, purché 
al socio sia attribuita una 
partecipazione non inferiore 
al 40 per cento. Il modello 
dell'in house providing è 
confermato in una prospet-
tiva di utilizzo limitata a si-
tuazioni effettivamente ec-
cezionali e particolari. Ri-
spetto ai rapporti definiti in 
passato e ancora perduranti 

(in quanto spesso legate a 
contratti di servizio di lunga 
durata) la nuova disciplina 
non lascia invece margini 
per il proseguimento in fu-
turo. Il nuovo comma 8 sta-
bilisce infatti regole più re-
strittive in ordine alla cessa-
zione delle gestioni esisten-
ti, quando gli affidamenti 
non sono avvenuti con gara 
o con costituzione di società 
mista con procedura ad evi-
denza pubblica per l'indivi-
duazione di socio privato 
operativo, o non siano stati 
realizzati con l'in house alle 
condizioni dettate dallo 
stesso articolo 23-bis 
(commi 3 e 4). La norma 
definisce in dettaglio i pe-
riodi transitori, rapportando-
li a differenti tipologie di 
situazioni esistenti. Anzitut-
to le gestioni in essere alla 
data del 22 agosto 2008, af-
fidate conformemente ai 
principi comunitari in mate-
ria di in house, cessano, im-
prorogabilmente e automa-
ticamente, a fine 2011 (in 
quanto non più sostenibili, 
data la mancata valutazione 
dei presupposti eccezionali 
per il mancato confronto 
con il mercato). La cessa-

zione al 31 dicembre 2011 
(alle stesse condizioni del-
l'in house) riguarda anche le 
gestioni derivanti da affi-
damenti diretti a società a 
partecipazione mista pub-
blica e privata, se la sele-
zione del socio è avvenuta 
mediante gare che non ab-
biano avuto ad oggetto, al 
tempo stesso, la qualità di 
socio e l'attribuzione dei 
compiti operativi connessi 
alla gestione del servizio. 
Se, invece, l'affidamento è 
avvenuto con gara per la 
selezione del socio operati-
vo, la gestione cessa alla 
scadenza prevista nel con-
tratto di servizio, data la 
piena compatibilità con il 
modello comunitario. Più 
complessa la disciplina de-
gli affidamenti diretti a so-
cietà quotate, in quanto il 
legislatore ha individuato 
due diverse situazioni. Gli 
affidamenti diretti assentiti 
alla data del 1° ottobre 2003 
a società a partecipazione 
pubblica già quotate in bor-
sa a tale data e a quelle da 
esse controllate ai sensi del-
l'articolo 2359 del Codice 
civile cessano alla scadenza 
prevista nel contratto di ser-

vizio, a condizione che la 
partecipazione pubblica si 
riduca anche progressiva-
mente, attraverso procedure 
ad evidenza pubblica o for-
me di collocamento privato 
presso investitori qualificati 
e operatori industriali, ad 
una quota non superiore al 
30% entro il 31 dicembre 
2012. Quando la partecipa-
zione pubblica non sia ri-
dotta, gli affidamenti cessa-
no, improrogabilmente e 
senza necessità di delibera-
zione dell'ente, al 31 dicém-
bre 2012. In via generale e 
residuale, tutte le altre ge-
stioni cessano automatica-
mente al 31 dicembre 2010. 
Tra queste rientrano gli af-
fidamenti diretti a società 
partecipate privi delle con-
dizioni essenziali del modu-
lo in house, gli affidamenti 
a società miste partecipate 
dall'ente affidante nelle qua-
li il socio privato non sia 
stato scelto con procedura 
ad evidenza pubblica e gli 
affidamenti diretti a società 
non partecipate dall'ente af-
fidante. 
 

Alberto Barbiero 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

C 



 

 
14/09/2009 

 
 
 

 
 

 23

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.11 
 

SOCIETÀ PUBBLICHE  - Authority. Il parere obbligatorio 

Per la deroga scatta il silenzio assenso 
 

ambia la procedura 
per il parere obbliga-
torio dell'Antitrust 

sugli affidamenti diretti; se-
condo la nuova normativa, 
infatti, il parere dell'Autho-
rity va reso per procedure 
superiori a certi valori, da 
individuare, ed entro termi-
ni perentori, altrimenti scat-
ta il silenzio-assenso. Nella 
nuova formulazione, l'arti-
colo 23-bis comma 2 speci-
fica che l'affidamento può 
avvenire: a) a favore di so-
cietà a capitale interamente 
pubblico, partecipata dal-
l'ente locale, che abbia i re-
quisiti richiesti dall'ordina-
mento comunitario per la 
gestione in house; b) co-
munque nel rispetto dei 
principi della disciplina co-
munitaria in materia di con-
trollo analogo sulla società 
e di prevalenza dell'attività 

svolta dalla stessa con l'ente 
o gli enti pubblici che la 
controllano. Altrettanto si-
gnificativa risulta la preci-
sazione dei presupposti, in 
quanto la particolare proce-
dura di relazione diretta con 
il gestore può essere utiliz-
zata per situazioni che la 
nuova norma delinea come 
eccezionali e (in quanto de-
terminate da peculiari carat-
teristiche economiche, so-
ciali, ambientali e geomor-
fologiche del contesto terri-
toriale di riferimento) per-
tanto tali da non permettere 
un efficace e utile ricorso al 
mercato. L'articolo 15 del 
Dl di adeguamento agli ob-
blighi comunitari conferma 
la procedura per cui la scel-
ta operata dall'ente affidante 
deve: a) avere adeguata 
pubblicità; b) essere motiva-
ta con un'analisi del mercato 

(che non può, secondo la 
line interpretativa sviluppa-
ta dall'Antitrust in questi 
mesi, tradursi in una sem-
plice indagine di mercato, 
ma in una più articolata e 
complessa valutazione 
comparativa); c) trasmettere 
la relazione di valutazione 
all'Agcm, che deve espri-
mersi sulla stessa. Rispetto 
alla formulazione originaria 
del comma 4 dell'articolo 
23-bis, la disposizione rivi-
sta non prevede più la ri-
chiesta di parere anche alle 
authorities di settore. Il pa-
rere dell'Agcm viene defini-
to come preventivo (quindi 
entra nel procedimento di 
scelta prima che lo stesso 
sia formalizzato dall'ente 
affidante) e deve essere reso 
dalla stessa entro sessanta 
giorni dalla ricezione della 
relazione. Proprio rispetto a 

questa tempistica interviene 
l'importante innovazione, in 
base alla quale, decorso il 
termine, il parere, se non 
reso, si intende espresso in 
senso favorevole. L'ottimiz-
zazione della particolare 
procedura è garantita dal-
l'inclusione del nuovo 
comma 4-bis dell'articolo 
23-bis, il quale permette al-
l'Autorità garante della con-
correnza, in forza della sua 
autonomia organizzativa e 
funzionale, di individuare, 
con propria deliberazione, 
le soglie oltre le quali gli 
affidamenti di servizi pub-
blici locali assumono rile-
vanza ai fini dell'espressio-
ne del parere previsto dal 
comma 4. 
 

Alberto Barbiero 
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SOCIETÀ PUBBLICHE  - I criteri. Così l'ammissione 

Crescono i soggetti esclusi dai servizi 
 

l novero dei soggetti che 
non possono più risulta-
re affidatari di servizi 

pubblici locali con rilevanza 
economica è molto ampio e 
comprende anche le control-
late di terzo livello. La revi-
sione dell'articolo 23-bis, 
comma 9, della legge 
133/2008 individua i sog-
getti ché non possono ac-
quisire la gestione di servizi 
ulteriori o in ambiti territo-
riali diversi, oppure svolge-
re servizi o attività per altri 
enti pubblici o privati, né 
direttamente, né tramite loro 
controllanti o altre società 
che siano da essi controllate 
o partecipate, né parteci-
pando a gare. Il divieto ope-
ra per tutta la durata della 
gestione del servizio. La 
portata della norma interdit-
tiva riguarda: a) le società, 
le loro controllate, control-
lanti e controllate da una 
medesima controllante, 

sima controllante, anche 
non appartenenti a stati Ue, 
che in Italia o all'estero ge-
stiscono di fatto, o per di-
sposizioni di legge, atto 
amministrativo o contratto, 
servizi pubblici locali in vir-
tù di affi-damento diretto, di 
una procedura non ad evi-
denza pubblica oppure che 
siano società miste con so-
cio privato operativo scelto 
con gara; b) i soggetti cui è 
affidata la gestione delle 
reti, degli impianti e delle 
altre dotazioni patrimoniali 
degli enti locali, se separata 
dall'attività di erogazione 
dei servizi. L'inclusione del-
le società miste è giustifica-
ta dal fatto che esse devono 
essere costituite solo per la 
gestione delle attività per le 
quali viene scelto il socio 
operativo. Le società quota-
te continuano a non essere 
assoggettate al divieto di 

affidamenti ulteriori. Sem-
pre nel comma 9 dell'artico-
lo 23-bis è confermatala 
previsione per cui gli affida-
tari diretti di servizi pubbli-
ci locali possono comunque 
concorrere alla prima gara 
svolta per l'affidamento del 
servizio già a loro affidato, 
depurata del riferimento al 
periodo transitorio. Il rias-
setto della disciplina regola-
tiva dei servizi pubblici lo-
cali con rilevanza economi-
ca evidenzia proprio la va-
lenza immediatamente ap-
plicativa di varie norme in 
essa contenute e una pro-
spettiva di sviluppo com-
plessivo molto rapida. Le 
scelte più significative in tal 
senso riguardano il regola-
mento attuativo, che rimane 
come strumento di modula-
zione di importanti profili 
complementari (criteri per 
l'assoggettamento al patto di 

stabilità delle società parte-
cipate, distinzione tra fun-
zioni regolative e gestorie, 
armonizzazione tra la disci-
plina generale e quelle set-
toriali, ecc.), con un termine 
di adozione fissato ora al 31 
dicembre 2009. Tuttavia dal 
novero delle materie ripor-
tate alla normativa regola-
mentare viene ad essere e-
liminatoli coordinamento 
dei periodi transitori (previ-
sto dal comma 10, lett. e 
dell'articolo 23-bis, norma 
ora abrogata), per i quali si 
deve ora fare necessario ri-
ferimento alla modulazione 
su base soggettiva dettata 
dall'innovato comma 8. 
 

Alberto Barbiero 
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SOCIETÀ PUBBLICHE - L'indicazione del Consiglio di Stato 

Il controllo analogo può essere 
esercitato anche da più enti 
 

l controllo analogo su 
una società affidataria in 
house, con capitale so-

ciale sia diviso tra soci pub-
blici, può essere esercitato 
congiuntamente dalle am-
ministrazioni. Il Consiglio 
di Stato, con la sentenza n. 
5082 del 26 agosto ha ela-
borato il principio della giu-
risprudenza comunitaria in 
base al quale un ente locale 
che acquisisce una parteci-
pazione in una società in cui 
tutti gli altri referenti sono 
Pa può attuare il controllo 
analogo facendo leva sul 
rapporto con gli altri soci. 
Partendo da quanto stabilito 
dalla Corte di Giustizia Ue 
nella sentenza 13 novembre 
2008 C-324/07, i giudici 
hanno evidenziato che per 
configurare un controllo a-
nalogo non è necessario un 
potere di controllo indivi-
duale del singolo socio affi-
dante sulla società-organo 
assimilabile a quello, indi-
viduale, delineato dai primi 
due commi dell'articolo 

2359 del Codice civile. L'e-
sigenza è che il controllo 
della mano pubblica sull'en-
te affidatario sia effettivo, 
anche se esercitato congiun-
tamente dagli enti associati, 
con deliberazione a maggio-
ranza. L'affermazione è 
fondamentale per i modelli 
gestionali dei servizi pub-
blici locali in quanto l'affi-
damento in house, seppure 
derogatorio, può essere 
concretizzato se il presup-
posto del controllo analogo 
è assicurato anche grazie 
all'interazione con le altre 
Pa partecipanti alla società. 
La relazione tra gli enti lo-
cali aderenti alla società di-
venta quindi molto impor-
tante anche per le strategie 
da riportare a supporto del-
l'affidamento in deroga, che 
possono essere sviluppate 
sulla base di peculiarità rap-
presentate in un ambito ter-
ritoriale più vasto e com-
plesso. Il modello della ge-
stione associata dei servizi 
pubblici è peraltro molto 

diffuso negli ordinamenti 
europei ed in quello italiano 
presenta varie forme conso-
lidate, come i consorzi ex 
articolo 31 del Dlgs 
267/2000. In queste orga-
nizzazioni il controllo da 
parte del singolo ente non è 
individuale ma intermedia-
to, e quindi attenuato dal-
l'applicazione delle regole 
sul funzionamento interno 
dell'associazione. Secondo 
il Consiglio di Stato, il con-
trollo analogo postula un 
rapporto che lega gli organi 
della società con l'ente pub-
blico affidante, in modo che 
quest'ultimo sia in grado di 
indirizzare tutta l'attività 
sociale. Deve quindi trattar-
si di una relazione equiva-
lente, ai fini degli effetti 
pratici, a una subordinazio-
ne gerarchica, che si verifi-
ca quando sussiste un con-
trollo gestionale e finanzia-
rio stringente dell'ente pub-
blico sul soggetto societa-
rio. Per dare concreta attua-
zione a questa particolare 

modalità relazionale è ne-
cessario che l'organo esecu-
tivo della società non abbia 
rilevanti poteri gestionali e 
che l'ente pubblico affidante 
(quindi la totalità di soci 
pubblici) eserciti poteri di 
ingerenza e di condiziona-
mento superiori a quelli ti-
pici del diritto societario, 
caratterizzati da un margine 
di rilevante autonomia della 
governance rispetto alla 
maggioranza azionaria. È 
dunque indispensabile che 
le decisioni più importanti 
siano sempre sottoposte al 
vaglio preventivo dell'ente 
affidante o, in caso di in 
house frazionato, della tota-
lità degli enti pubblici soci, 
valorizzando la vocazione 
istituzionale pubblicistica 
della società in house rispet-
to alle logica commerciale 
che permea le società di di-
ritto comune (svincolate  da 
controlli pregnanti). 
 

Alberto Barbiero  
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ANCI RISPONDE 

In consiglio regole ad hoc sulle dimissioni «di gruppo» 
 

a dimissione della 
metà più uno dei 
consiglieri comunali 

costituisce una fattispecie 
diversa da quella delle di-
missioni individuali. Questo 
il principio affermato dal 
Consiglio di Stato con la 
decisione 4936/2009 su un 
caso in cui il consiglio, non 
considerando valide tutte le 

dimissioni presentate insie-
me da un consigliere dele-
gato a tate scopo, ha surro-
gato lo stesso consigliere 
perché le sue dimissioni so-
no state considerate le sole 
correttamente presentate. Le 
dimissioni presentate da un 
solo consigliere dietro dele-
ga di altri 8 consiglieri era-
no state sottoscritte presso 

l'abitazione del segretario 
comunale la sera prima del-
la loro presentazione al pro-
tocollo. La dimissione indi-
viduale (articolo 38 del 
Dlgs 267/2000) comporta la 
surroga del consigliere. di-
missionario; le dimissioni 
contestuali (articolo 141 del 
Dlgs 267/2000) comportano 
invece la crisi dell'organo. 

Ne consegue che l'invalidità 
anche di uno solo degli atti 
di dimissioni contestuali in-
cide sulla validità dell'intero 
procedimento e, per conver-
so, che quando ciò avviene 
non si procede alla surroga 
del consigliere le cui dimis-
sioni siano regolari. 
 

Agostino Bultrini 
 
L'autenticazione delle sottoscrizioni 
In relazione a quanto previsto dall'articolo 38, comma 8, del Dlgs 18/8/2000, n. 267 a chi compete l'autentica della sot-
toscrizione delle dimissioni dalla carica di consigliere e della delega al latore delle dimissioni stesse nel caso in cui 
queste non vengano presentate direttamente dal consigliere comunale? 
 Alla autenticazione di questo atto di dimissioni (di natura politica), che è atto di esercizio, sia pure in negativo, di un 
diritto politico costituzionalmente garantito, può procedere qualsiasi pubblico ufficiale indicato nell'articolo 21 del Dpr 
28 dicembre 2000, n.445, con le modalità ivi previste. Il pubblico ufficiale autenticante la firma non è affatto chiamato 
ad indagare sulla volontà del dichiarante ma solo ad attestare che la sottoscrizione è avvenuta in sua presenza. E neppu-
re detta autenticazione è indicativa dell'attualità della volontà, dal momento che, in assenza di una norma espressa che 
ne sancisca l'irrevocabilità per un certo tempo dalla data di autenticazione della sottoscrizione, ben potrebbe l'interessato 
modificare le sue determinazioni in relazione al mutato assetto politico nell'intervallo di tempo intercorrente tra l'auten-
tica e la presentazione delle dimissioni al protocollo dell'ente. 
Gli effetti della surroga  
Nel prossimo Consiglio comunale si dovrà procedere alla surroga di un consigliere comunale, all'ordine del giorno del 
Consiglio vi sono altri punti in discussione, il consigliere surrogato può partecipare a pieno titolo allo stesso Consiglio 
o deve essere convocato per il Consiglio successivo dopo cioè che la delibera di surroga sia divenuta esecutiva ? 
L'articolo 38, comma 4 del Testo unico delle leggi sull'Ordinamento degli enti locali, contenuto nel Dlgs 267/2000 pre-
vede che il consigliere che ha diritto a subentrare nel seggio rimasto vacante a qualsiasi titolo, entra in carica "non ap-
pena adottata dal consiglio la relativa deliberazione"; pertanto, il nuovo consigliere potrà prendere parte a pieno titolo al 
resto della seduta, con diritto di intervento nella discussione e di voto sulle decisioni. La deliberazione spiega i suoi ef-
fetti all'atto dell'adozione da parte del consiglio e non ha necessità di ulteriori requisiti di esecutività. La reintegrazione 
dell'organo  
Il consiglio comunale deve procedere alla surroga di un Consigliere dimissionario per essere stato nominato assessore. 
Nella lista di appartenenza segue l'ultimo candidato eletto, che però, versando in condizione di incompatibilità soprav-
venuta non potrà essere convalidato e non potrà pertanto assumere la funzione. Può il seggio rimanere vacante per 
mancanza di altri candidati eletti nella lista originaria di appartenenza del consigliere dimissionario?  
Preliminarmente va detto che la norma che interessa la problematica in esame è l'articolo 45, comma 1, Dlgs 267/2000, 
secondo cui: "Nei consigli provinciali, comunali e circoscrizionali il seggio che durante il quinquennio rimanga vacante 
per qualsiasi causa, anche se sopravvenuta, è attribuito al candidato che nella medesima lista segue immediatamente 
l'ultimo eletto". Sebbene non sia stato possibile rinvenire riscontri giurisprudenziali conferenti alla fattispecie descritta 
in narrativa, la dottrina prevalente è orientata nel senso che nella fattispecie rappresentata, terminato lo scorrimento del-
la lista di appartenenza del consigliere dimissionario, il seggio debba rimanere vacante. 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

TRIBUTI - Dai tempi di accertamento alle sanzioni, i comuni de-
vono adeguarsi alla disciplina fiscale 

Restyling d'obbligo per la Tia 
La natura tributaria del prelievo impone di modificare i regolamenti 
 

l riconoscimento della 
natura tributaria della 
Tia da parte della Corte 

costituzionale impone ai 
1.200 comuni che hanno 
abbandonato la Tarsu di ri-
modellare il prelievo secon-
do gli schemi tributari. Oltre 
alla questione dell'Iva e ai 
problemi nella gestione del 
servizio, i comuni dovranno 
modificare i regolamenti 
che contengono elementi 
privatistici o disposizioni 
contrastanti con la discipli-
na applicabile ai tributi lo-
cali. Per vedere la comples-
sità delle modifiche si pos-
sono prendere a riferimento 
le regole dei capoluoghi 
passati a Tia. L'obbligo di-
chiarativo. La disciplina 
della Tia non contiene indi-
cazioni sui termini entro cui 
effettuare la dichiarazione 
di inizio occupazione. I co-
muni hanno deciso autono-
mamente, fissando termini 
fra i 15 e i 90 giorni dall'e-
vento. Sul punto i regola-
menti potrebbero rimanere 
invariati, ma l'assenza di 
un'espressa previsione legi-
slativa non consente l'appli-
cazione delle sanzioni tribu-
tarie (articolo 3 del Dlgs 

472/97). Termini di accer-
tamento. Ogni potere della 
Pa sul privato presuppone 
una norma di legge, quindi 
per la Tia l'accertamento 
dovrebbe svolgersi in as-
senza di poteri autoritativi. 
Sul punto, tuttavia, la Con-
sulta ritiene possibile col-
mare la lacuna con l'eserci-
zio del potere regolamentare 
(articolo 52 del Dlgs 
446/97) o in via di interpre-
tazione sistematica. Per i 
termini per recuperare il 
prelievo, si dovrà fare rife-
rimento alla Finanziaria 
2007 (comma 161) che im-
pone di notificare l'accerta-
mento entro la fine del quin-
to anno successivo a quello 
di dichiarazione o versa-
mento. Si dovranno quindi 
modificare le disposizioni 
regolamentari che prevedo-
no termini diversi. I rim-
borsi. Anche su questo pun-
to la situazione attuale offre 
un ampio ventaglio di ter-
mini a disposizione del con-
tribuente per chiedere la re-
stituzione di quanto indebi-
tamente pagato: si va dai sei 
mesi sino al termine di pre-
scrizione decennale. La na-
tura tributaria della Tia im-

pone ora l'applicazione del 
comma 164 della Finanzia-
ria 2007, utilizzando il ter-
mine di cinque anni dal pa-
gamento per richiedere il 
rimborso, che il comune 
dovrà effettuare entro 180 
giorni. In tal senso quindi 
dovranno disporre tutti i re-
golamenti. Le sanzioni. La 
materia costituisce forse il 
punto più delicato della sen-
tenza 238/2009. Al riguardo 
la Corte ha affermato che 
nulla impedisce all'ente di 
applicare le norme generali 
sulle sanzioni amministrati-
ve tributarie. Occorre tutta-
via fare attenzione, perché 
la Consulta si riferisce alle 
sanzioni per «omesso o ri-
tardato pagamento» e non 
all'omessa o infedele dichia-
razione. Pertanto, mentre 
per l'omesso o tardivo pa-
gamento è possibile applica-
re le sanzioni del 30% pre-
viste dall'articolo 13 Dlgs 
471/97 (riferito generica-
mente ai «tributi»), per l'o-
messa o infedele denuncia il 
comune non può intervenire 
autonomamente poiché la 
materia sanzionatoria costi-
tuisce un limite "esterno" al 
potere regolamentare (si ve-

da la circolare 118/E del 26 
maggio 1999). Quindi in 
assenza di espressa previ-
sione legislativa, resta la 
possibilità di applicare la 
disposizione residuale con-
tenuta nell'articolo 7-bis del 
Dlgs 267/00, che prevede la 
sanzione da 25 a 500 euro, 
graduabile dall'ente in base 
alla gravità della violazione. 
Sul punto i regolamenti vi-
genti solo in pochi casi ri-
spettano il parametro legale, 
mentre alcune città applica-
no le stesse sanzioni della 
Tarsu (tra cui Roma, Geno-
va, Firenze e Venezia) op-
pure maggiorazioni di deri-
vazione civilistica (in gene-
re dal 10 al 50% a titolo di 
risarcimento per il danno 
subito). Gli interessi. An-
che per gli interessi è appli-
cabile il comma 165 della 
Finanziaria 2007 che con-
sente agli enti di stabilire la 
misura annua nei limiti del 
3% di differenza rispetto 
all'interesse legale. I rego-
lamenti dovranno attenersi a 
questa regola, prendendo a 
riferimento solo il tasso le-
gale. 
 

Giuseppe Debenedetto 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

TRIBUTI – Le Società. L'addio all'imposta 
Sulla gestione e sui rimborsi Iva serve una legge 
 

a disapplicazione 
dell'Iva dalla Tia im-
pone un intervento 

legislativo. La questione è 
atipica perché la Tia, ora 
assimilata a una tassa, è ap-
plicata e riscossa da imprese 
commerciali e non da enti 
pubblici. Le società attive 
nel servizio, anche se dete-
nute da enti pubblici, rien-
trano nel regime fiscale del-
le imprese commerciali, e 
agiscono in base a contratti 
di servizio. Il cittadino paga 
la tariffa all'impresa, e se 
non paga è la società che 
recupera il credito. In queste 
condizioni era difficile im-
maginare la non applicazio-
ne dell'Iva (si veda la riso-
luzione 250/2008 delle En-
trate); trattandosi di società 
di capitali, il presupposto 
soggettivo per l'applicazio-
ne dell'Iva è fuori discus-
sione (articolo 4, comma 2, 
punto 1 del Dpr 633/72), e 

anche il presupposto ogget-
tivo appariva chiaro in 
quanto l'Iva colpisce cessio-
ni di beni e prestazioni di 
servizi. Il richiamo contenu-
to nella sentenza della Corte 
costituzionale all'articolo 4 
del Dpr 633/72, dove evi-
denzia l'inesistenza di una 
legge che prèveda l'applica-
zione dell'Iva sullo smalti-
mento rifiuti al contrario 
dell'erogazione dell'acqua, 
riguarda gli enti non com-
merciali e non le società. Se 
il carattere tributario della 
Tia viene confermato anche 
quando essa è applicata da 
società commerciali, le mul-
ti utility devono rivoluzio-
nare la gestione Iva con 
conseguenze anche sulla 
tariffa. Lo svolgimento di 
attività fuori campo Iva ge-
nera l'indetraibilità dell'Iva 
sugli acquisti, che assume la 
natura di costo e viene ribal-
tata sulla tariffa, destinata 

ad aumentare. Si tratta an-
che dell'Iva pagata nei 4 an-
ni precedenti sull'acquisto di 
beni strumentali (9 per gli 
immobili). La rettifica della 
detrazione (articolo 19-bis 2 
del Dpr 633/72) comporta il 
riversamento dell'Iva pari a 
tanti quinti/decimi quanto 
sono gli anni mancanti al 
compimento del quinquen-
nio o decennio. Ad esempio 
se la disapplicazione dell'I-
va scatta dal 2010 e la so-
cietà ha acquistato un auto-
mezzo nel 2009 assolvendo 
Iva per 30mila euro, deve 
riversare all'erario 24mila 
euro (4/5). Se l'Iva sugli ac-
quisti divenuta indetraibile è 
superiore a quella ora appli-
cata sulla tariffa, il cittadino 
pagherà più di prima. Ipo-
tizzando la retroattività del-
la disapplicazione, le socie-
tà potranno essere chiamate 
a rimborsare l'Iva ai contri-
buenti. Potrà essere emessa 

una nota di accredito per 
sola Iva (articolo 26, com-
ma 2 del Dpr 633/72) che la 
società ha il diritto di porta-
re in detrazione ai sensi del-
l'articolo 19. L'onere si tra-
sferisce a carico dello Stato. 
Si ritiene che i periodi di 
imposta per i quali potrebbe 
essere fattibile la nota di ac-
credito siano quelli per i 
quali non è scaduto il termi-
ne per l'accertamento (quat-
tro anni più uno). Si presen-
terebbe il problema della 
legittimazione della detra-
zione dell'Iva sugli acquisti 
per gli anni pregressi ma il 
principio del legittimo affi-
damento dovrebbe salva-
guardare il diritto alla detra-
zione (articolo io legge 
n.212/2000). Ma tutto que-
sto non è possibile senza 
una precisa norma transito-
ria. 
 

Gian Paolo Tosoni 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.20 
 

Per le vetture della municipale solo un giorno di autonomia. Si cerca 
una soluzione per il pagamento a rate 

Stop alla benzina, il Comune resta a piedi 
Debito da 360mila euro con la ditta che fornisce il carburante, da 
domani a secco le auto dei vigili 
 

ul cruscotto la lancet-
ta del carburante è 
quasi sulla riserva. Le 

auto dei vigili urbani hanno 
al massimo un'altra giornata 
di autonomia, poi saranno 
costrette a fermarsi. Il Co-
mune ha un pesante debito 
con la società che fornisce 
benzina e gasolio, così il 
servizio è stato sospeso con 
la fine della settimana scor-
sa. Non hanno potuto fare 
rifornimento le auto dei vi-
gili e quelle del sindaco e 
degli assessori; sono con i 
serbatoi quasi a secco i 
mezzi dei giardinieri, quelli 
del servizio fognature, per-
fino i carri per il trasporto 
delle salme rischiano di ri-
manere bloccati. La situa-
zione è precipitata nel corso 

della scorsa settimana. Il 
Comune di Napoli ha un 
debito che si avvicina ai 
360mila euro con la Ludoil, 
la società che ha vinto l'ap-
palto per la fornitura di car-
burante. Le richieste di pa-
gamento si sono fatte sem-
pre più pressanti, fino alla 
crisi definitiva del fine set-
timana. «Non erogheremo 
più carburante a partire da 
lunedì», hanno detto dalla 
ditta. I primi a reagire sono 
stati gli uomini della polizia 
municipale: tutte le auto si 
sono affrettate a fare il pie-
no, ma sono già trascorsi tre 
giorni dall'ultimo riforni-
mento. E l'esperienza inse-
gna che al termine del quar-
to giorno, cioè oggi, le vet-
ture dei vigili urbani arriva-

no a riserva piena e rischia-
no di rimanere ferme. Se 
entro stasera non avverrà 
qualcosa di nuovo, i vigili 
saranno i primi a rimanere 
con le auto in garage. Poi 
sarà il turno delle auto di 
servizio della giunta e degli 
altri mezzi ufficiali del Co-
mune. «Stiamo facendo il 
possibile per risolvere la 
questione in tempi stretti», 
dicono da palazzo San Gia-
como. La soluzione imme-
diata è stata il reperimento 
di una somma da presentare 
sul tavolo della Ludoil co-
me acconto sul pesante de-
bito, per ottenere un altro 
po' di tempo per saldare tut-
to. L'amministrazione è riu-
scita a raschiare dal fondo 
della cassa sessantamila eu-

ro, che coprono due rate di 
arretrati. Ma su un totale di 
dodici rate da pagare, quei 
sessantamila euro sembrano 
pochini. Già sabato scorso 
alla ditta era stata prospetta-
ta questa soluzione, ma non 
c'è stata risposta. Oggi, a 
palazzo San Giacomo, si 
aspetta una risposta defini-
tiva da parte della società 
che fornisce il carburante, 
per capire quali soluzioni 
alternative adottare. C'è fi-
ducia, però, da parte del-
l'amministrazione, su una 
soluzione «positiva» della 
crisi carburante. 
 

Paolo Barbuto 
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CORRIERE ECONOMIA MEZZOGIORNO – pag.3 
 

Il segretario generale: le società miste sono troppe, drenano risorse e 
finiscono col diventare «aree protette» 
L'Antitrust alle Regioni: lasciate spazio al Mercato 
Fiorentino: «Le amministrazioni dovrebbero evitare di essere attrici 
di politiche di restrizione della concorrenza» 
 

erché le Regioni del 
Sud non si fanno in-
terpreti e promotrici 

di un'autentica apertura al 
mercato nel campo dei ser-
vizi pubblici locali?». E an-
cora: «Perché quelle attività 
che possono essere effica-
cemente svolte dal mercato 
(per esempio: i trasporti 
pubblici locali) non sono 
affidate, attraverso opportu-
ne procedure competitive, a 
soggetti privati?». L'interro-
gativo (doppio) in questo 
caso suona come una stilet-
tata (altrettanto doppia). 
Con garbo, certo, ma le pa-
role di Luigi Fiorentino, se-
gretario generale dell'Anti-
trust — un irpino purosan-
gue che della sua terra ha 
ereditato la tipica caparbietà 
— mettono in moto una di-
scussione grande come una 
casa. E aprono al tempo 
stesso un confronto final-
mente di alto profilo con 
(soprattutto) le amministra-
zioni regionale del Sud. 
«Prima ho fatto cenno al 
caso dei trasporti locali — 
spiega a Fiorentino a Mez-
zogiorno Economia — Se-
condo me, infatti, si tratta di 
uno di quei settori che più 
di altri andrebbero aperti al 
mercato. Realmente e pre-
sto». Poi entra nel dettaglio. 
«In Campania c'è l'assessore 
Ennio Cascetta, uno sicu-
ramente bravo. Perché non 
comincia a immaginare per-
corsi di privatizzazione a 
step, con ingresso graduale 
nel capitale, delle aziende 

pubbliche? Guardate che gli 
imprenditori, quelli bravi, 
non sono mica il diavolo... 
Certo, bisognerebbe gra-
dualmente agire anche sugli 
organici delle società pub-
bliche». Si ferma e precisa 
subito: «Non dico che biso-
gna licenziare qualcuno, per 
carità. Ma non vedrei male 
un piano a tre o cinque anni 
che, attraverso il blocco del 
turnover o incentivazioni 
all'esodo di varia natura, 
alleggerisca un po' le socie-
tà». Ma aprire al mercato 
non significa solo privatiz-
zare. «Restando in Campa-
nia, a Napoli, non capisco 
perché per alcune tratte in-
terne alla città, e penso al 
centro storico, per i percorsi 
più appetibili, l'utente non 
possa avere più alternative, 
la ex municipalizzata ma 
anche operatori privati. Se 
ne gioverebbero tutti, a par-
tire dai cittadini». Fiorenti-
no, a questo punto, sposta di 
nuovo l'obiettivo del suo 
discorso sull'intero Mezzo-
giorno. «Una fetta di Paese 
che dal 2004 cresce meno 
del resto della Penisola, do-
ve i distretti locali del made 
in Italy tendono a restrin-
gersi più che al Nord e dove 
le leggi speciali hanno avu-
to a oggi effétti irrilevanti. 
Per questo l'importanza del-
la rinnovata attenzione della 
politica sul Sud è fuori di-
scussione. Se il Sud, metà 
del territorio italiano, venis-
se condotto a livelli di svi-
luppo economico e sociale 

accettabili, ciò costituirebbe 
un valore aggiunto per il 
Paese intero». Anche oggi, 
dunque, «la questione del 
Mezzogiorno è la questione 
dello Stato italiano». I pro-
blemi da affrontare, secon-
do il segretario generale 
dell'Antitrust, sono noti. 
«Molte iniziative sono state 
in questi anni avviate. Punti 
di eccellenza, anche se a 
macchia di leopardo, esisto-
no, ma l'esigenza di mag-
giore legalità e di ammini-
strazioni pubbliche sempli-
ci, il gap sulle infrastrutture 
(materiali e immateriali), la 
necessità di un sistema cre-
ditizio ritagliato sulle pecu-
liarità e sulle esigenze del 
territorio, rappresentano no-
di critici da affrontare con 
decisione». In un contesto 
così rinnovato, «una mo-
derna politica della concor-
renza può costituire una le-
va ulteriore in termini di 
creazione di opportunità e 
di apertura di spazi per 
l'amministrazione, per l'im-
presa, per i cittadini del 
Mezzogiorno». Parlare di 
mercato, secondo il segreta-
rio generale dell'Antitrust, 
richiede la condivisione di 
un presupposto: «Non vi 
può essere concorrenza sen-
za un sistema efficiente di 
istituzioni e di regole, senza 
quindi lo "Stato di diritto". 
Se queste condizioni non 
sono date non è corretto 
parlare di mercato né di 
concorrenza, ma di conflitto 
darwiniano per la prevalen-

za del più forte, nell'esclusi-
vo interesse di quest'ulti-
mo». Ma perché si affermi 
una economia di mercato 
occorre, ovviamente, non 
solo un contesto normativo 
ma anche un contesto am-
bientale favorevole: «Com-
battere la criminalità orga-
nizzata è la precondizione 
necessaria affinché nel Sud 
si affermi, un contesto utile 
non solo per la concorrenza, 
ma per anche lo sviluppo 
del territorio e per la effica-
cia delle politiche pubbliche 
di intervento». Assicurare 
un mercato"teoricamente" 
concorrenziale non è però 
«sufficiente per porsi in u-
n'ottica di sostegno alle po-
litiche meridionalistiche: la 
concorrenza deve essere un 
valore non astratto (da mi-
surarsi, per così dire, in 
vitro), ma concreto (speri-
mentabile in vivo)». Essa, 
in poche parole, «deve in 
primo luogo caratterizzare 
l'attività delle istituzioni 
pubbliche nel loro rapporto 
con il mercato. Se questo è 
vero sempre, è vero ancor di 
più nel Mezzogiorno dove, 
molto spesso, le ammini-
strazioni pubbliche, con l'o-
biettivo di assorbire mano-
dopera, hanno occupato a-
ree che in condizioni di 
normalità dovrebbero essere 
di dominio di operatori pri-
vati». Fiorentino entra in un 
altro territorio delicato: il 
cosiddetto socialismo muni-
cipale («termine coniato da 
Cassese e rilanciato con 
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forza da Montezemolo 
quando era alla guida di 
Confindustria»). «Ci sono 
una miriade di società a par-
tecipazione pubblica che, 
spesso, drenano risorse e 
costituiscono una sorta di 
"area protetta" a vantaggio 
di sistemi collusivi e clien-
telari e a svantaggio delle 
imprese e del libero con-
fronto concorrenziale». An-
che qui una distorsione del 
mercato. «Le Regioni e le 
amministrazioni pubbliche 
del Sud dovrebbero riorga-
nizzare le proprie attività 
intorno alle funzioni fon-
damentali: creino il conte-
sto, l'ambiente e aiutino il 
sistema delle imprese a 

competere; evitino di essere 
esse stesse attrici di politi-
che di restrizione della con-
correnza; mirino invece ad 
elevare il livello qualitativo 
delle strutture pubbliche». 
Aprire i mercati «significa 
porsi in un'ottica di svilup-
po, di creazione di benesse-
re, di ampliamento delle 
possibilità occupazionali. 
Ciò peraltro senza necessità 
di risorse finanziarie, cosa 
tanto importante, quanto 
purtroppo trascurata, soprat-
tutto in un momento di par-
ticolari ristrettezze econo-
miche. Per lo sviluppo della 
concorrenza servono scelte 
coraggiose, una buona nor-
mazione e un'amministra-

zione capace di assicurarne 
l'effettività». Un caso che 
conferma tale assunto è ri-
portato in un'analisi sull'at-
tuazione a livello regionale 
della "riforma Bersani" sul' 
commercio. «L'indagine 
dell'Antitrust ha dimostrato 
come, laddove l'attuazione 
delle norme di liberalizza-
zione sul commercio è stata 
piena, e cioè in quelle re-
gioni che hanno dato attua-
zione alla normativa nazio-
nale nella maniera meno 
vincolistica possibile, l'im-
patto è stato positivo in ter-
mini di aumento degli ad-
detti e del reddito procapite. 
Purtroppo, anche in questo 
caso, il Sud (pur se con ta-

lune importanti eccezioni) è 
indietro rispetto ad altre re-
gioni, soprattutto centro-
settentrionali». In aree in 
ritardo di sviluppo, «il pur 
necessario ruolo propulsivo 
dei poteri pubblici non deve 
essere invadente, ma deve 
piuttosto accompagnare gli 
operatori economici, creare 
un sistema che permetta agli 
stessi di "scendere in cam-
po" senza dover superare 
ostacoli procedurali, senza 
doversi rapportare a buro-
crazie che agiscono spesso 
in modo autoreferenziale». 
 

Paolo Grassi 
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LOMBARDIA/Ricerca CGIL e Università Cattolica 

I bilanci dei Comuni 
 

 stato presentato il 9 
settembre scorso il 
primo step di una ri-

cerca congiunta tra CGIL 
Lombardia e Università 
Cattolica di Milano, realiz-
zata tramite il Cifrel, dal 
titolo "La finanza territoria-
le in Lombardia", che si 
propone di costruire un 
quadro di riferimento chiaro 
e omogeneo riguardo alle 
politiche territoriali realiz-
zate dagli enti locali tra il 
2000 e il 2007. Per ora sono 
stati resi confrontabili i bi-
lanci consolidati dei Comu-
ni capoluogo di provincia, 
di altri tre Comuni sedi di 

Camere del lavoro significa-
tive (Darfo, Legnano e Se-
sto), delle Province e della 
Regione. Nella seconda 
tappa, da realizzare con il 
diretto coinvolgimento delle 
strutture confederali, si in-
crociano i dati delle entrate 
degli enti locali con le tipo-
logie e la qualità dei servizi 
offerti ai cittadini. Nella 
parte conclusiva si traccia 
qualche scenario previsio-
nale per capire quali posso-
no essere le ricadute sul ter-
ritorio delle diverse opzioni 
presenti nell'attuazione del 
federalismo fiscale. Capire, 
in altre parole, in una regio-

ne così diversificata al pro-
prio interno, cosa comporta 
per il piccolo comune mon-
tano o per la città di Milano 
la ridefinizione delle entrate 
proprie e di quelle derivate. 
Ma anche valutare se il pa-
rametro dei "costi standard" 
possa rappresentare un va-
lido metro di riferimento, 
oppure se esso debba essere 
affiancato a una misura che 
si riferisca all'output della 
spesa, cioè al tipo e alle ca-
ratteristiche del servizio. 
"Diciamo da tempo - affer-
ma Maurizio Laini, della 
segreteria CGIL regionale - 
che il territorio rappresenta 

l'asse della nuova confede-
ralità e che le nostre struttu-
re devono dotarsi di una 
proposta autonoma per con-
trattare diritti e reddito dei 
soggetti che rappresentano. 
Ormai diritti e reddito non 
sono confinati nei luoghi di 
lavoro, ma dipendono anche 
dalle politiche messe in atto 
dagli enti locali. E non c'è 
dubbio che siamo di fronte a 
una profonda ridefinizione 
dei poteri e delle funzioni 
dei diversi livelli istituzio-
nali che intervengono sul 
territorio: per questo vo-
gliamo attrezzarci per tem-
po". 
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Il Wwf chiede che vengano potenziati raccolta differenziata e recu-
pero dei materiali 

«Alla Calabria non servono altri inceneritori» 
 
CATANZARO - «Non è 
accettabile che ad ogni "e-
mergenza rifiuti", con le 
immagini di cassonetti stra-
colmi e di spazzatura nelle 
strade, spunti fuori pun-
tualmente l'idea del termo-
valorizzatore, o meglio, di 
un inceneritore, come se 
bruciare i rifiuti fosse la pa-
nacea di tutti i mali, piutto-
sto che un moltiplicatore di 
problemi ambientali». Lo 
afferma il Wwf Calabria 
che contesta le dichiarazioni 
del Presidente del Consiglio 
che vorrebbe «esportare il 
"modello Acerra" ad altre 
realtà regionali, tra cui, ap-
punto la Calabria, proprio 
nel momento in cui la Giun-

ta regionale, per bocca del-
l'assessore all'Ambiente Sil-
vio Greco, annuncia invece 
di voler incrementare se-
riamente la raccolta diffe-
renziata e dotare la Regione 
di sessanta isole ecologiche 
mediante l'emanazione di 
appositi bandi». «Quanto 
all'intenzione del Commis-
sario per la cosiddetta "e-
mergenza rifiuti" (un'emer-
genza che dura da ben undi-
ci anni.) di costruire un altro 
inceneritore – continua il 
Wwf – l'assessore Greco sa 
benissimo che delle due l'u-
na: o si ricicla o si brucia e 
che gli inceneritori , per 
funzionare, hanno bisogno 
di tanta spazzatura: esatta-

mente l'opposto della rac-
colta differenziata e del re-
cupero dei materiali». Il 
Wwf ha pertanto ribadito 
«la propria netta contrarietà 
alla realizzazione di altri 
inceneritori e ripropone con 
forza la politica della ridu-
zione a monte dei rifiuti, 
della raccolta differenziata 
spinta e del riciclaggio delle 
materie prime come uniche 
risposte ecologicamente va-
lide al problema. L'alterna-
tiva sarebbe il continuo e 
insostenibile trionfo della 
filosofia dell'usa e getta, del 
consumo di risorse e di ma-
terie prime per produrre 
nuovi rifiuti, lo spreco di 
quantità enormi di inutili 

imballaggi, la trasformazio-
ne (non la sparizione!) di 
centinaia di migliaia di ton-
nellate di rifiuti solidi in 
fumi, ceneri, diossine e altre 
sostanze inquinanti». «La 
scellerata proposta di co-
struire in Calabria altri in-
ceneritori, oltre a quello di 
Gioia Tauro che tanti pro-
blemi e tante polemiche 
continua a suscitare nelle 
popolazioni della piana, e 
altre discariche come quella 
crotonese di Giammiglione 
– conclude il Wwf – si inse-
risce così nel piano generale 
che vedrebbe nella nostra 
regione una concentrazione 
mai vista di impianti per la 
produzione di energia». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


